
Dal Vangelo secondo Giovanni, Gv 6,1-15

In quel tempo, Gesù passò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande
folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi
discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo
comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti
sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti
neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».
Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C'è qui un ragazzo che ha cinque pani
d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C'era molta erba
in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini.
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei
pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati,
perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo,
avanzati a coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene
nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da
solo.

Riflessione

24-04-2020
Il “pranzo al sacco” trasformato in un “sacco di pranzi”!
Il vangelo di oggi, siamo nel capitolo 6 di Giovanni, ci presenta la famosa moltiplicazione dei pani. Dico
“famosa” per due motivi: primo, è il più grande e spettacolare dei miracoli compiuto da Gesù; secondo, è
l’unico riportato da tutti gli evangelisti e questo conferma la grandezza dell’opera.
Naturalmente, si tratta di un testo tanto bello da far dispiacere nel non poterlo commentare parola per parola.
Allora mi fermo su un’immagine: il ragazzo coi pani e i pesci.
Un’icona da consegnare ai nostri giovani, come segno di speranza: il miracolo più grande parte dalla
condivisione di un ragazzo che non rimane in disparte col suo bel pranzo al sacco, ma ad un certo punto mette a
disposizione quello che ha.

E qui sta la meraviglia, perché la consapevolezza di un miracolo tanto grande nato da una donazione tanto
piccola, ci stimola a guardare meglio quello che di noi definiamo “il nostro poco”, perché proprio in questo si
presenta “il nostro tanto”.
Infatti, il primo invito da accettare, guardando il giovane, sta nell’accogliere ciò che sono. Si parte da me, dalla
mia storia, dai miei doni perché essi “presi” nelle mani di Dio diventano “benedizione” e “donazione”. Queste
le parole usate: “prese i pani, rese grazie e li distribuì”. Parole eucaristiche tanto forti da renderci cibo spezzato
e donato. Per questo dobbiamo allontanare la tentazione del dire che siamo poco, perché imparando ad amare
quel poco diventeremo anche noi miracolo in cammino.

Ma, ancora, la bellezza del giovane mi insegna che se accolgo ciò che sono, anche se poco, si moltiplicherà. A
volte è difficile accettarsi, credere nel valore di sé, di essere una benedizione, soprattutto dopo certi eventi. A
volte ci è difficile perfino amarsi, prendersi cura di sé. Ma se non imparo a farlo non riesco a “moltiplicarmi” e
quindi non potrò essere felice, immerso in una vita piena.

Ed eccoci arrivati al punto, come questo giovane devo prendere in mano i miei cinque pani per rendere questo
poco, qualcosa in grado di sfamare me e chi mi sta accanto. Ma la domanda importante è: quali sono i miei
cinque pani da poter con-dividere? Pensaci! Perché ognuno di noi ha un “pranzo al sacco” da trasformare in un
“sacco di pranzi”.



Se mi fido di questo scoprirò l’infinita ricchezza della mia vita. Si tratta di celebrare un miracolo, perché
bisogna davvero osare e crederci. E in questo spazio accogliente faremo la scoperta più bella: chi vuole
moltiplicare la vita la dimezza, ma chi la con-divide la moltiplica.
Buona giornata!
Nello


